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VENT’ANNI di lotta alla mafia. Non l’antima-

fia dei talk-show televisivi, ma un impegno

duro, quotidiano, che ti porta a costruire una

rete di vittime che prendono consapevolez-

za, si organizzano, si

ribellano. Vent’anni a

mettere su l’organiz-

zazione di quanti di-

cono no al «pizzo». Di successi e
delusioni e di lacrime per i tanti,
troppi amici caduti. È questa la vi-
ta di Tano Grasso, l’inventore del-
l’antiracket, la sua anima più pro-
fonda, il suo cervello, la sua carica
di entusiasmo anche nei momen-
ti più difficili.
Da pochi giorni Tano ha lasciato
la presidenza del Fai (Federazione
antiracket italiana). Lo incontria-
mo in un assolato pomeriggio ro-
mano,èappenauscitodalVimina-
le. «Ho avuto un lungo colloquio
col ministro Maroni». Lo accom-
pagna la scorta, che da qualche
tempo è stata rafforzata. Perché?
«Di questo non parlo», mi dice
dando fuocoad un «Antico Tosca-

no». E allora parliamo delle tue
strane dimissioni. «Strane certo,
perché siamo in Italia, il paese do-
ve l’istitutodelledimissioni è stato
abrogato», risponde ridendo. «La
veritàècheilmioimpegnonell’as-
sociazionismoantiracketèstatoas-
soluto, totale.
Vent’anni così ad occuparsi ogni
giorno sempre della stessa cosa.
Gestireun’organizzazionetuttaba-
sata sul volontariato - pensa che il
nostro ultimo bilancio è di 30mila
euro - è terribilmente faticoso. De-
viconquistarti tutto,pezzoperpez-
zo.Soprattuttolacoscienzae lavo-

glia di esporsi di una categoria, i
commercianti e gli imprenditori,
restia a mettersi insieme. Sono sta-
ti anni durissimi ma l’organizza-
zione è cresciuta. Io avevo un so-
gno: vedere i commercianti di Pa-
lermo e di Gela alzare la testa. Ri-
cordi? A Palermo uccisero Libero
Grassi, a Gela Gaetano Giordano,
eroi civili di questa nostra Repub-
blica, ebbene ora in queste duecit-
tàilmovimentoc’èedèforte. Iovi-
voquestarinascitacivilecomeil ri-
sarcimento dovuto alle famiglie di
quelle due straordinarie figure.
Ecco: il Fai è cresciuto, ha un suo
gruppo dirigente, fammi dire i no-
mi, per favore: Maria Teresa Mora-
no in Calabria, Enrico Colajanni a
Palermo, Renzo Caponetti a Gela,
SilvanaFucitoaNapoli, ilpresiden-
tePippoScandurra,orapossomol-
lare. Dimettermi, non essere più
l’espressionepubblicadell’antirac-
ket». Bar davanti al Viminale, cal-
do insopportabile, «Toscano» fu-
mante e domanda amara. «Non è
che molli per quegli articoli usciti
qualchemesefachegettavanotan-
te ombre sull’antiracket?». «Que-
gli articoli, falsi e diffamatori, han-
no avuto un solo effetto: ritardare
di qualche mese le mie dimissio-
ni».TanoGrassoè fattocosì,batta-
gliero, polemico, duro come uno
scoglio del mare della sua Capo
D’Orlando. Parliamo dell’«isola-
mento», il male terribile che rode

l’anima di chi fa antimafia. Ai fu-
nerali di Domenico Noviello - im-
prenditoreuccisodai«casalesi»ot-
to anni dopo la sua ribellione al
pizzo - c’erano quattro gatti. «Opi-
nionepubblica,giornalie tv, lapo-
litica,nessunohacompreso lagra-
vità di quell’omicidio rimosso
troppo rapidamente. Ma di cose
brutte in questi anni ne ho viste
tante, se avessi dovuto mollare lo
avrei dovuto fare mille volte, e in-
vece la determinazione e la voglia
di lottare,di esserepiù forti diquei
quattropezzentideimafiosi, tivie-
ne quando ai funerali di un uomo
buono come Libero Grassi vedi la
moglie, i figli, i suoioperai in lacri-
me».
RipercorriamolavitadiTanoGras-
so: 1990, nascono i primi nuclei
di resistenza al pizzo a Capo d’Or-
lando; dal ‘92 al ‘96 candidato co-
me indipendente nelle liste del
Pds ed eletto deputato; nel ‘99 no-
minato Commissario straordina-
rio di governo per la lotta al rac-

ket, fino al 2001 quando...«Arrivò
Silvio Berlusconi e mi cacciò». Ri-
sata.Domanda ingenuadelcroni-
sta: «Sì, però poi nel 2006 arrivò il
centrosinistra e...». Risata più for-
te: «Nominò commissario un pre-
fetto, Lauro».
Fine della storia: il prefetto Lauro
ora è parlamentare del Pdl, come
dire?: un’altra conferma della spe-
rimentata lungimiranza del cen-
trosinistra. C’è materia in abbon-
danza per chiedere a Tano se si
sentedelusodallapolitica.«E’una
vita che la politica mi delude, ma
maturità ed esperienza mi hanno
aiutato a capire una cosa: quando
ti impegni è già tanto se la politica
non ti mette i bastoni fra le ruo-
te». Bene, parliamo allora di que-
sto governo, del rapporto che l’as-
sociazione e i movimenti antirac-
ket hanno con il ministro dell’In-
terno. «Mettiamola così: i rappor-
ti col sottosegretarioAlfredoMan-
tovano sono antichi e ottimi. Col
ministro Maroni ci siamo incon-

trati e si è impegnato a recepire la
più impegnativa tra le nostre pro-
poste,quelladelladenunciaobbli-
gatoria per legge della richiesta di
pizzo.
Unacosa seria,unospartiacque ri-
spetto al passato perché stabilisce
ilprincipiochechiaccettadipaga-
reagevola l’organizzazionemafio-
sa e al contempo produce un dan-
no agli altri imprenditori e alla so-
cietà. E questo è un comporta-
mentodasanzionare».Buonapro-
posta, ma c’è il rischio che chi pa-
ga sia vittima due volte. «No, stia-
mo lavorando su una sanzione

amministrativa rivolta soprattut-
to a quegli imprenditori che han-
noappaltidelloStato,quindi lavo-
rano con i soldi dei cittadini, soldi
che non possono finire nelle ma-
ni della mafia. Se tu paghi il pizzo,
non denunci e vieni scoperto, lo
Stato ti inibisceper uncerto perio-
dolapartecipazioneagareeappal-
ti pubblici». Chiedo se questa pro-
posta era stata avanzata al prece-
dente governo. Risposta diploma-
tica: «Diciamo che iniziammo
unaqualchediscussione».L’«Anti-
co Toscano» è ormai spento, c’è
tempo per una ultima domanda,
personale: «Tano e adesso che
fai?».
«Faccio il consulente antiracket
del Comune di Napoli, scrivilo:
mi danno 50mila euro lordi l’an-
no,comprensividi spese. Ilmio le-
gameconl’associazioneèforte, in-
dissolubile, marchiato a sangue
sulla mia pelle. Lavorerò nelle re-
trovie,malorosannodipotercon-
tare sempre su di me».

■ / Milano

SVOLTA Il Procuratore Genera-

le della repubblica di Trieste, Be-

niamino Deidda, ha avocato le in-

dagini relative alle morti di operai

esposti all’amianto alla Fincantie-

ri di Monfalcone (Gorizia). La de-

cisioneèstatapresadi fronteall’inerzia
della Procura di Gorizia nell’affrontare
le inchieste sulle «morti bianche» per
mesotelioma pleurico ai cantieri nava-
li, con decine di fascicoli mai giunti a
dibattimentoorichiestediarchiviazio-
ne respinte dal Gip. Secondo i dati dif-
fusidall’Associazioneespostiall’amian-
to(Aea) laProcuradiGoriziahadichia-
rato di aver aperto circa 600 fascicoli
d’indagine, ma solo per circa una deci-
na di decessi è stata avanzata la richie-
sta di rinvio a giudizio per il reato di
omicidio colposo. In tutti i casi il Gip
ha disposto la restituzione degli atti al-
laProcuraperunsupplementodi inda-
gineoper la riunionedei fascicoliper il
reato di omicidio colposo plurimo. È
pendenteunprocedimento per lesioni
colpose relativo a 13 casi di lavoratori
affetti da patologie asbesto-correlate.
Un«pool»d’indaginespecializzatonel-
la trattazione delle inchieste sulle mor-
ti correlate all’esposizione all’amianto
verrà creato presso la Corte d’Appello

di Trieste. In particolare verrà formata
alla Procura una «squadra» di consu-
lenti e di Polizia giudiziaria, che com-
pleteranno le indagini preliminari, in
collaborazione con le Medicine del la-
voro delle Aziende sanitarie. È stata
inoltre decisa l’applicazione presso la
Procura generale, per questo tipo di in-
dagini, del sostituto procuratore della
repubblicadiPordenone,FedericoFac-
chin,cheavrà il compitodi istruire i fa-
scicoli che verranno esaminati anche
dal nuovo Procuratore della repubbli-
ca di Gorizia, Caterina Aiello.
Il caso era finito all’attenzione diretta

del presidente della Repubblica, nel
corso della sua visita in Friuli Venezia
Giulia, il 28 marzo scorso.
Per il senatore del Pd ed ex magistra-
toFeliceCasson,è«pienamenteposi-
tiva» la decisione del Pg di Trieste.
«Avevo già sollevato questo proble-
ma nei mesi scorsi con un’interroga-
zione al ministro della Giustizia», ha
sottolineato Casson, che quando era
Pm a Venezia condusse l’inchiesta
per le mortida Cvm al Petrolchimico
di Marghera e da parlamentare ha
promosso iniziative legislative sul-
l’amianto.

■ / Roma

Se in città si soffre in fabbrica sibrucia.Collassi e tachicardie sonotra
imalesseri piùdiffusi inquestigiorni traglioperai, spessocostretti in luo-
ghidi lavoroprividiqualsiasi sistemadiventilazione.Cosìdall’ufficioSa-
lute e sicurezza della Fiom-Cgil arriva l’invito a rendere più sopportabili
orari e mansioni, affinché le aziende sianoconsapevoli e responsabilidei
rischi che corrono i lavoratori.
«Questo, in particolare - sostiene il sindacato guidato da Gianni Rinaldi-
ni -pergliaddettiallaproduzionenegli stabilimenti siderurgici, incapan-
noni con scarsa ventilazione, su linee di montaggio e, più in generale,
per chiunque abbia carichi di lavoro particolarmente faticosi e stressan-
ti». Gli accorgimenti sono minimi ma necessari. Per la confederazione è
opportuno che, con l’intervento del medico là dove è presente, insieme
ai rappresentantidei lavoratoriper la sicurezza, si mettanoinatto rapida-
mente le azioni più appropriate per impedire gli effetti negativi delle on-
datedicalore: l’attività lavorativadeveessereridotta introducendopause
supplementari, la ventilazione interna ai locali deve essere aumentata,
deve essere facilmente disponibile acqua fresca da bere. Ove aumentino
comunque i rischi, è necessario sospendere immediatamente l’attività».
«Chiediamo inoltre - è l’appello della Fiom-Cgil - a tutti i servizi ispettivi
delle Asl di sorvegliare la situazione affinché non si determinino condi-
zioni di disagio e di rischio per i lavoratori. È necessario che il ministero
del Welfare si attivi per affrontare questa emergenza, con direttive e con
un’azione di coordinamento nazionale delle strutture preposte alla tute-
la della salute dei lavoratori. La Fiom ha già dato indicazioni alle proprie
strutture e agli Rls di mettere in campo capillarmente tutte le iniziative
necessarie a tutelare la salute delle lavoratrici e dei lavoratori».  g.ves.

IL FENOMENO è grave, riguar-

da tutti gli ambienti, compreso il

Parlamento, ma non ha i contor-

ni allarmistici e le dimensioni nu-

mericamente drammatiche di cui

si sente parlare ogni giorno, e

quindi è una battaglia che si può vince-
re: si riassume così il commento di Car-
lo Giovanardi, sottosegretario con dele-

ga alla droga, alla Relazione annuale al
Parlamento sullo stato delle tossicodi-
pendenze,presentata ieri a Palazzo Chi-
gi. Consumo di eroina stabile, cocaina
che ha fermato la sua crescita forsenna-
ta, cannabis in generale aumentoma in
controtendenza (-25%) tra i giovanissi-
mi: su questi dati Giovanardi si basa per
invitare a non fare allarmismi. Afferma
inoltre che le sostanze stupefacenti «cir-
colano anche in Parlamento, ma non è
vero che metà dei parlamentari ne fa
uso».
Due affermazioni alle quali l’opposizio-
ne ribatte. Rita Bernardini, segretaria

dei Radicali, entra sul dato numerico: «I
decessi per droga sono aumentati del
6% fra il 2006 e il 2007, passando da
551a 589». Quindi rivolta al sottosegre-
tarioche«hacostruito lesue fortunepo-
litiche proprio sull’allarme droga», la
Bernardini chiosa «ora che è al potere,
l’allarme non c’è più: se fosse ancora al-
l’opposizione, si sarebbestrappato leve-
stiallanotizia, riportatanellaRelazione,
cheidecessiperdrogacorrelati sonoau-
mentati del 6% fra il 2006 e il 2007, da
551 a 589 persone decedute». Di diver-
so tenore le risposte dell’onorevole La-
ratta (che parla di «volgare insinuazio-
ne» sui parlamentari e sfida Giovanardi
a citare circostanze precise) e di Art. 21
che domanda al medesimo di chiedere
scusa a Le Iene.
Dal punto di vista numerico sembra es-
sersiattenuatoil trendpluriennalediau-
mento del consumo di cocaina, che nel
2007 non ha avuto sostanziali differen-
ze rispetto al 2006. Aumenta invece la
diffusionedellacannabis, siaa livellooc-
casionalechequotidiano,èstabilequel-
lo di eroina. Se una persona su mille fa
uso frequente di cocaina o di eroina, 14
italiani su mille consumano cannabis
ognigiorno. In lievediminuzione, inve-
ce, il consumo di hashish e marijuana
tra i più giovani. Cocaina ed eroina co-
stano sempre meno, mentre aumenta-
no i prezzi dell’Lsd e della cannabis. Co-
stamenoanchelasingolapasticcadiec-
stasy, passata da una media di 24 euro
del 2006 a una media di 18 euro.

«Di cose brutte in questi anni ne ho viste tante
ma la voglia di vincere contro quei pezzenti

dei mafiosi è stata più forte»

Ha organizzato un finto rapimento per sfuggire ad un promesso spo-
so sgradito e di almeno cinquant’anni più grande. Protagonista della vi-
cenda una studentessa marocchina di 16 anni, residente in provincia di
Piacenza.Per settimaneigenitori sonorimastineldubbio.Nehannode-
nunciato la scomparsa, avvenuta il 7 giugno, 11 giorni dopo, forse per-
ché la giovane altre due volte si era già allontanata da casa. Poco dopo
però alla famiglia è arrivata una telefonata che chiedeva 500 euro per li-
berarla. Il padre ha versato parte del denaro, ma dal momento che la fi-
glianonveniva liberatae le richiestedidenaroproseguivano,hachiesto
aiutoaicarabinieri. A militari epm èsubito sembrato un sequestro trop-
postrano. I sospetti sonodiventati certezzenel girodipoco.Laragazzaè
stata infine trovata e, in lacrime, ha ammesso di essere l’ispiratrice del
suo rapimento, e che era stata ospitata da amici. I soldi estorti (con l’aiu-
to di un complice) erano serviti solo per il suo mantenimento lontano
da casa.
Aimilitarihaspiegatoanche ilperchédelsuogesto.Per il suostiledivita
noncondivisodapadree fratelloeperchéandavamaleascuolaerastata
picchiataeminacciatadivenir rispedita inMarocco.Unacuginal’aveva
anche contattata per dirle che la famiglia era già in trattativa per farla
sposare con un connazionale residente in Francia, un ultrasessantenne.
Quest’ultimo sarebbe, entro breve, venuto a vederla. Un particolare, ha
spiegato agli inquirenti, che l’aveva fatta sentire «trattata come merce».
Il tutto infatti avveniva anche in cambio di una cospicua dote. Una sor-
tesimileera recentementetoccataaunasorelladiappena17anni.Mala
ragazza, cresciuta nel piacentino, ha il cuore altrove, e così ha cercato, a
modo suo, una via d’uscita

Amianto, l’inchiesta a Trieste
Il Pg avoca le indagini sulle morti nei cantieri di Monfalcone

ALLARME CALDO NELLE FABBRICHE
La Fiom-Cgil: a rischio la salute dei lavoratori

«Droga anche in Parlamento»
La relazione di Giovanardi, che però invita a non fare allarmismi

«Gli articoli diffamatori hanno avuto solo l’effetto
di rinviare di un mese le mie dimissioni, adesso

faccio il consulente per il Comune di Napoli»

Tano Grasso fondatore della Federazione Antiracket Italiana Foto di Nucci/Benvenuti/Ansa
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PIACENZA
Finge sequestro per sfuggire al promesso sposo 60enne

Grasso: l’antiracket è cresciuto
ora posso lavorare nelle retrovie

Dopo 20 anni di lotta contro la mafia, l’inventore dell’anti-pizzo
lascia: l’associazione è forte, ma su di me possono contare sempre

IL COLLOQUIO

«Un sogno si è
realizzato: vedere
i commercianti
di Palermo e Gela
anzare la testa»

La decisione assunta
di fronte all’inerzia
della Procura di Gorizia:
se n’era interessato
anche Napolitano

La radicale Bernardini:
se fosse ancora
all’opposizione griderebbe
all’allarme. Art. 21: si
chieda scusa alle Iene

«Vivo la rinascita civile
come risarcimento
dovuto alle famiglie di
Grassi e Giordano
eroi della Repubblica»

«Maroni si è impegnato
a valutare una nostra
proposta: la denuncia
obbligatoria per legge
della richiesta di pizzo»
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